
Ne abbiamo accennato sul
numero scorso, ma un ri-
torno discografico atteso
come quello di Peter Ga-
briel merita un commento
più approfondito. E per
molti motivi.
In primis perché questo
nuovissimo, splendido
Scratch My Back (Virgin)
restituisce ai mercati, do-
po una lunga assenza, uno
degli artisti più carismatici
e personali dell’era rock.
In secondo luogo perché
qui Gabriel dimostra che
non sempre il riciclaggio
sonoro è un escamotage di
basso profilo o una furbe-
ria opportunistica. Terzo:
perché l’album non è un
progetto fine a sé stesso,
ma solo l’incipit di un in-
terscambio artistico che
coinvolgerà in futuro un
bel numero di colleghi.
Ciò premesso, addentria-
moci nel complesso uni-
verso sonoro di questo di-
sco. Il primo dato che sal-
ta all’orecchio sono gli ar-
rangiamenti, retti da lus-

sureggianti sonorità or-
chestrali che ammantano
d’eleganza i ruvidi cliché
delle cover rockettare:
niente chitarre né batterie,
ma la sobrietà avvolgente
d’atmosfere intime, calde
e rarefatte, che l’incon-
fondibile vocalità del No-

stro rende ancor più sug-
gestive. 
L’altro dato saliente è la
scelta dei brani e dei fir-
matari della dozzina di
brani presenti: una tra-
sversalità stilistica tutt’al-
tro che disordinata, com-
pattata anzi da un’affinità

elettiva che s’incarna in
ambienti sonori continua-
mente cangianti. Si parte
con la celeberrima Heroes
di David Bowie, e subito
dopo ecco la re-invenzio-
ne di quel capolavoro et-
no-pop che fu The Boy in
the Bubble di Paul Simon.
E a seguire, una bella al-
ternanza di citazioni di
stelle sempiterne (tra i fir-
matari anche Neil Young e
Lou Reed), di grandi
avanguardisti del presente
(dai Radiohead agli Arca-
de Fire), e di talentuosi di
nicchia come gli Elbow o
i Magnetic Fields. Insom-
ma, un bel pinzimonio che
solo un talento eclettico
come quello del fondatore
dei Genesis poteva rende-
re coerente ed omogeneo,
senza passare per un sen-
sazionalista iconoclasta,
né frenarne l’impatto
emozionale.
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MUSICA LEGGERA
di Franz Coriasco

Primo piano
A r t e  e  s p e t t a c o l o

CD e DVD novità

Peter Gabriel passato presente

CHOPIN
The piano
concertos.
Classe 1985, il
polacco Rafal
Blechacz,

vincitore a vent’anni nel 2005 del
prestigioso Premio Chopin di Varsavia,
esegue i due concerti per pianoforte e
orchestra, lavori giovanili del grande
musicista, a duecento anni dalla nascita.
Blechacz fa emergere l’intimità dei
movimenti centrali e l’incisività delle
danze polacche, in conclusione al cd. Un
disco da conservare. 
Deutsche Gramophon. (mdb)

ENRICO ZANISI TRIO
Quasi troppo serio  (Nuccia). Il
giovane pianista Enrico Zanisi
è una delle più belle promesse
del jazz italiano e lo dimostra
questo cd realizzato con un
contrabbassista e un
batterista. Godibile anche da
chi non è abituato a
quest’ambito perché sorretti
da immediatezza melodica e
da una levità d’insieme
nient’affatto cerebrale. (f.c.)

MALECORDE
Da Ora (Nota Records). Folk e
canzone d’autore, citazioni
colte (De Andrè e Gaber), e
brani autografi per questo
eclettico ensemble
piemontese che usa la musica
e le canzoni per fare cultura:
senza strepiti né effetti
speciali, ma col rigore e
l’ostinazione di chi è abituato
a navigare controvento e fuori
rotta. (f.c.)
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di Mario Dal Bello
MUSICA CLASSICA

di Giò Giarratana
APPUNTAMENTI

FOTOGRAFIA IN ITALIA
Per la prima volta viene
esposta la collezione di
Paolo Morello, con 250
capolavori in stampe
originali che
raccontano la storia
della fotografia italiana
dell’immediato secondo
dopoguerra fino alla
metà degli anni
settanta. La fotografia
in Italia 1945-1975.
Milano, Spazio Forma,
fino al 2/6.

FIORI
Amati dai pittori, da
Cézanne a van Gogh,
dai secentisti a
Boldini. Per la prima
volta una rassegna per
loro. Fiori. Natura e
simbolo dal Seicento a
van Gogh. Forlì, Museo
san Domenico, fino al
20/6 (cat. Silvana
editoriale).

DANZA URBANA
La prima edizione di
Yo! Urban Dance Fest
(Roma 12-14/3,
Palacavicchi) tra

spettacoli,
competizioni e
workshop ospita
alcuni tra i massimi
esponenti della danza
hip hop e della urban
dance come Mr.
Wiggles, Brian green,
Dominique Lesdema
con la Stormy
Brothers, Laure
Courtellemont, Yeya.
Tra gli italiani i Flavor
Kingz.
www.yofestival.com

MIMMO PALADINO
Disegni, sculture,
dipinti dell’artista, in
un viaggio umano oltre
che artistico. Molti gli
inediti da musei
internazionali. Mimmo
Paladino. Il segno e la
forma. Aosta, Centre
Saint-Bénin, fino al 2/5
(catalogo Papiro arte-
Venezia).

GIAPPONE
Sei percorsi tematici
illustrano i trionfi di
una grande civiltà,
spesso da noi
misconosciuta. Come
un antico Paese è
giunto all’età
moderna. Giappone,
potere e splendore,
1568-1868. Milano,
Palazzo Reale, fino
all’8/3 (cat. 24 Ore
Motta cultura).

Milano, Teatro alla Scala.

Scelta felice, quella di James Conlon di
rallentare il Preludio: l’eco della “Maledizione”
risalta più lugubre negli ottoni. Rivela Verdi
orchestratore preciso e giusto. Nell’incontro tra i
due derelitti, Sparafucile (un ottimo Marco
Spotti) e Rigoletto (un intenso Alberto Gazale),
gli archi gravi sono sospettosi, bui come loro.
Rigoletto è schizofrenico: padre ansioso,
buffone perfido. Ride delle sventure altrui,
protetto dal potere. Ma il dolore lo colpisce
nella figlia, sedotta dal suo Duca. Il gobbo giura
vendetta, ma è un Dio implacabile a prendersi
gioco di lui. Per Verdi la divinità è inesorabile, l’uomo vi soccombe.
Eppure, Rigoletto è grande proprio perché cade e piange. Tutta l’opera
vibra sotto una parola: pianto. Nelle lacrime Rigoletto, e noi con lui e come
lui “attori” a due facce nella vita ci redimiamo. Torniamo uomini. 
Verdi inventa una musica così vera che non stanca mai. La regia di Gilbert
Deflo convive con le scene di Frigerio e i costumi della Squarciapino:
essenzialità. I cantanti possono  così cantare, senza eccessi scenici. Gilda è
Elena Mosuc, voce leggera, il Duca un Gianluca Terranova “sparato”. La
direzione di Colon estrae sonorità fosche e piangenti (i violini, l’amato
clarinetto). Applausi e commozione. 

Rigoletto? È tutti noi

BAARIA
Disco singolo e doppio, con la
versione in siciliano (con
sottotitoli italiani) e in italiano
del film di Giuseppe Tornatore.
77 minuti di extra: backstage,
bozzetti, scene tagliate.
L’amarcord di Tornatore in
edizione di ottima qualità
tecnica. Medusa. (mdb)

BASTARDI SENZA GLORIA
Regia di Q. Tarantino con B.
Pitt, D. Kruger, C. Waltz (Usa,
2009). Il nazismo visto da
Tarantino. Edizione in italiano,
inglese, spagnolo con
sottotitoli. Ottimo l’audio,
alcune immagini  un po’ scure.
Qualità tecnica quasi perfetta.
Universal. (mdb) 

DIE KAMELIENDAME
La Marguerite Gautier di
Alexandre Dumas figlio non
poteva mancare nella danza
del ’900. La versione di John
Neumeier creata nel 1978 per
Marcia Haydée e il Balletto di
Stoccarda è un capolavoro di
dance drama. DVD Decca/
Deutsche Grammophon (g.d.)


